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Nuovi particolari sulla riforma degli enti. L’Enpacl pensa a rivisitare la sua previdenza

Per le casse gestioni al restyling
In arrivo nuove regole sugli investimenti e sui controlli

DI IGNAZIO MARINO

Regole certe e chiare 
per gli investimenti 
delle casse di previ-
denza dei professionisti. 

E un nuovo sistema di controlli 
dell’attività degli enti. L’annun-
ciata riforma delle casse privatiz-
zate (dlgs 509/94) e private (dlgs 
103/96) si arricchisce di nuovi 
particolari. Ad annunciare un 
«provvedimento di manutenzio-
ne delle due gestioni» era stato 
un paio di settimane fa Giovanni 
Battafarano (si veda ItaliaOggi 
del 16/11/2007). Lo stesso capo 
della segreteria del ministero 
del lavoro ieri, nel corso del terzo 
simposio del congresso nazio-
nale dei consulenti del lavoro a 
Roma, è ritornato sull’argomento 
e annunciato altre misure. Dopo 
quella su una migliore gestione 
e ottimizzazione del contributo 
integrativo. Novità illustrata nel 
corso della seconda conferenza 
delle professioni di ItaliaOggi. 
Nella riforma che sarà presentata 
ai vari componenti all’Adepp già 
il mese prossimo, appena comple-
tato l’iter legislativo della finan-
ziaria, ci sarà posto anche per un 

dibattito sul regime di tassazione 
agevolato per i rendimenti delle 
casse dei professionisti. Spina nel 
fianco per gli enti resta quella 
doppia tassazione tante volta la-
mentata da chi si trova a gestire i 
patrimoni ed erogare le pensioni. 
Circa la possibilità di un cambio 
di rotta sulla doppia imposizione 
è stato possibilista anche il mini-
stro del lavoro, Cesare Damiano, 
intervenuto in videoconferenza. 
Ma nella citata legge ci sarà lo 
spazio anche per migliorare 
quell’autonomia gestionale 
che le casse hanno rice-
vuto con la finanziaria 
del 2007. Il decreto legi-
slativo, cui manca solo 
la firma del ministero 
dell’economia e che dà 
attuazione al comma 
763 della Manovra, 
non soddisfa. Ol-
tre a Maurizio de 
Tilla (Adepp), da 
sempre critico 
sul provvedimen-
to, anche Antonio 
Pastore, presidente 
della cassa dei dottori 
commercialisti, 
ha mostrato «più 

di qualche perplessità». Pastore, 
infatti, dopo aver apportato delle 
correzioni «coraggiose» al sistema, 

in funzione dell’auto-
nomia insita de-
gli enti privati, 
si è trovato a 
fare i conti con 
circa 200 ri-
corsi alla ma-
gistratura nel 
2006 da parte 

degli iscritti che 
non hanno 

condiviso le 

scelte e che, in certi casi, hanno 
avuto sentenze a loro favorevo-
li. Sull’autonomia è intervenuta 
anche Elena Emma Cordoni. La 
presidente della commissione 
bicamerale enti gestori di forme 
di previdenza obbligatorie ha ri-
cordato che «le casse hanno una 
sfida da affrontare. E dopo 14 
anni devono prendere atto della 
più ampia libertà di mettere in 
atto quegli interventi correttivi 
per garantire la pensione agli 
iscritti». Non solo. La Cordoni ha 
annunciato che la sua commissio-
ne avvierà una nuova indagine 
conoscitiva sulle casse, partendo 
dall’analisi dei bilanci tecnici. 
Ma sulla possibilità di arrivare 
ad accorpamenti di casse simi-
li, la parlamentare ha ricordato 
«i problemi tecnici che stanno 
avendo gli enti di previdenza dei 
dottori commercialisti e dei ragio-
nieri». Ma ha anche aggiunto la 
necessità di un quadro chiaro di 
regole per evitare un altro «caso 
commercialisti». Il simposio di 
ieri pomeriggio è stata l’occasio-
ne per annunciare che entro metà 
dell’anno prossimo arriverà an-
che la riforma della previdenza 
dei consulenti del lavoro. Vincen-

zo Miceli, presidente dell’Enpacl, 
sta infatti raccogliendo diversi 
contributi da parte di esperti per 
migliorare quel sistema retributi-
vo che Massimo Angrisani ha de-
finito «unico nel panorama delle 
gestioni per via di quella parte di 
contributivo che si trasforma col 
tempo in pensione». Il riassetto 
della cassa di categoria si è reso 
necessario per far fronte alla 
forte crescita di iscrizioni al fem-
minile (dato che le donne hanno 
un’aspettativa di vita maggiore 
rispetto agli uomini) e per mi-
gliorare l’adeguatezza delle pre-
stazioni. Ma Miceli pensa anche 
ad altri interventi strutturali 
per l’Enpacl. E cioè a modulare 
la contribuzione in base alle fasce 
di età, dato che i giovani fanno 
fatica a pagare un contributo 
che all’inizio è pesante ma che 
col tempo diventa anche esiguo. 
Tanto meglio stabilire delle gri-
glie. Altro problema da affrontare 
sarà quello dei contributi silenti, 
cioè di quelli che non sono utili a 
far maturare il diritto alla pen-
sione. L’ex parlamentare, inve-
ce, vorrebbe arrivare a dare una 
pensione agli iscritti calibrata 
sugli anni di versamento. 

l’orizzonte di soli 15 anni per la 
valutazione della stabilità delle 
gestioni, in aggiunta all’obbligo, 
anch’esso scarsamente adeguato, 
di accantonare una riserva non in-
feriore a cinque annualità dell’am-
montare delle pensioni in essere. 
Ma il senso di responsabilità verso 
le generazioni future deve indurre 
gli amministratori delle casse, in 
primo luogo, a far proprio il precet-
to evangelico «estote parati». A co-
gliere, cioè, le contraddizioni insite 
nel divenire dei processi economici 
e occupazionali. Va notato, innanzi 
tutto, che il mondo delle professioni 
dal punto di vista dei trattamenti 
previdenziali è spaccato in due: da 
una parte le casse tradizionali re-
golate dal dlgs n. 509, dall’altra le 
casse di nuova istituzione ai sensi 
del dlgs n. 103. 

Tra i due modelli vi è una chiara 
differenza di ordinamento: le prime 
furono istituite, a suo tempo, in ap-
plicazione del sistema retributivo 
classico; nelle seconde, tutte costitu-
ite dopo la legge Dini del 1995, vige 
il metodo contributivo, per giunta a 
capitalizzazione. Per le prime forme 
si pone un problema di sostenibilità, 
per le seconde uno di adeguatezza 
dei trattamenti. Eppure, ambedue 
le tipologie si avvalgono di un as-
setto contributivo sostanzialmente 
analogo: un contributo soggettivo, 
attualmente pari a una quota per-
centuale del reddito professionale 
netto di lavoro autonomo; un contri-
buto integrativo pari a una ritenuta 
su tutti i corrispettivi lordi derivan-
ti dall’attività professionale. Anche 
le aliquote contributive non presen-
tano delle differenze sostanziali o 

quanto meno tali da giustificare o 
spiegare le differenze esistenti, tra 
le due distinte tipologie, per quanto 
riguarda il tasso di sostituzione. Di 
solito, tale discrepanza viene attri-
buita ai diversi meccanismi di cal-
colo e in particolare all’effetto del 
contributivo. 

Non è questa la realtà. Non è pos-
sibile, infatti, che il versamento di 
un analogo montante contributivo 
produca conseguenze differenziate 
soltanto in base all’applicazione di 
una particolare formula di calcolo. 
Nel sistema contributivo la pensione 
è ragguagliata ai contributi versati 
durante l’intero periodo di attività 
lavorativa (e se le aliquote di finan-
ziamento sono basse anche il mon-
tante contributivo sarà inadeguato); 
nel sistema retributivo coloro che se 
ne avvantaggiano redistribuiscono 
tra loro il surplus del sistema. 

Come abbiamo sottolineato, lo 
stato di salute di un regime pen-
sionistico dipende da un indicatore 
molto semplice: il rapporto tra gli 
iscritti contribuenti e i trattamenti 
pensionistici erogati. 

Quando il rapporto si deteriora, 
nel senso che il numero dei contri-
buenti si allinea con quello delle 
pensioni, la gestione va in crisi, 
tanto più se si tratta di uno schema 
di tipo retributivo. È una malattia 
genetica della previdenza a riparti-
zione da cui nessuna realtà previ-
denziale è immune. Più la gestione è 
di modeste dimensioni più è elevato 
il rischio di subire processi di squi-
librio, perché man mano che passa 
il tempo aumentano i pensionati e 
diminuiscono gli attivi. 

Quando si fanno ragionamenti sif-

fatti, di solito, negli ambienti delle 
casse dei professionisti si obietta 
che i nuovi ingressi continueranno a 
compensare le uscite. Il che è incer-
to, dal momento che la figura del li-
bero professionista è il prodotto non 
solo di una legittima propensione 
degli interessati, ma del concorso 
di almeno due elementi estranei: 
l’ordinamento scolastico e quello 
professionale, ambedue definiti dal 
legislatore. Si tratta di requisiti es-
senziali per definire i confini delle 
categorie libero-professioniste. In 
generale, la storia della previdenza 
pubblica è costellata di casi di fondi 
e gestioni, destinati a categorie di 
modeste dimensioni, che sono stati 
travolti dai processi di ristruttura-
zione che hanno coinvolto le realtà 
professionali di riferimento. Nel 
caso delle libere professioni, inol-
tre, prima o poi dovranno essere 
fatti i conti con l’Unione europea e 
con l’unificazione del mercato dei 
servizi. 

Quali strategie sono in grado di 
far fronte a tali contraddizioni? La 
legge delega di riforma delle pen-
sioni (legge n. 243/2004) ha previsto 
alcune novità importanti: a) le casse 
dei liberi professionisti sono inco-
raggiate ad accorpare le gestioni. Il 
comma n. 36 dell’articolo 2 recita: 
«Gli enti di diritto privato», recita la 
norma, «di cui ai decreti legislativi 
n. 509/1994 e n. 103/1996, possono 
accorparsi fra loro, nonché inclu-
dere altre categorie professionali 
similari di nuova istituzione che 
dovessero risultare prive di una pro-
tezione previdenziale pensionisti-
ca, alle medesime condizioni di cui 
all’articolo 7 del dlgs n. 103/1996». 

In sostanza, il legislatore propo-
ne alle casse privatizzate una via 
da seguire, ferma restando la loro 
autonomia: a) allargare la base 
dei contribuenti sia mediante una 
politica di alleanze sia attraverso 
l’inclusione di altre categorie prive 
di copertura obbligatoria; b) le stes-
se casse possono promuovere forme 
di previdenza complementare. È la 
strada della cosiddetta diversifica-
zione del rischio. 

La previdenza del futuro poggerà 
su due pilastri: uno fondato sui dirit-
ti maturati durante la vita lavorati-
va, che, in un sistema a ripartizione, 
si concretizzano in solenne promes-
se del sistema, garantite dallo stato, 
dipendenti tuttavia dalle condizioni 
di finanza pubblica presenti quan-
do la pensione diverrà esigibile; uno 
privato-complementare, a capita-
lizzazione individuale, consistente 
in risorse vere accumulate dall’in-
teressato e investite a suo nome; 
c) l’ultima osservazione riguarda 
il ruolo dell’Adepp. L’associazione 
delle casse deve assumere un ruolo 
di coordinamento effettivo in tutte 
le materie indicate. Le casse priva-
tizzate devono «fare sistema». Non 
è possibile che ogni cassa si riformi 
per suo conto. Importante, inoltre, 
è l’adozione del calcolo contributivo, 
sia pure pro rata, in quanto si trat-
ta di un meccanismo più razionale 
e fungibile, una chiave d’accesso e 
di mobilità all’interno dell’intero 
sistema. 
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